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CAPITALE:  
Kabul

POPOLAZIONE (2018):  
37.172.386 

REGIME POLITICO:  
autoritarismo elettorale

PRESIDENTE IN CARICA:  
Ashraf Ghani Ahmadzai (dal 2014)

CRESCITA ECONOMICA 2010-2018:  
5,1% annuo

TASSO DI POVERTÀ: n.d.

IMMIGRAZIONE (2019):  
149.762 migranti nel paese  
(di cui 72.065 rifugiati nel 2019). 

PRINCIPALI PAESI DI ORIGINE:  
Pakistan (106.528), Tajikistan (4.596),  
Uzbekistan (229).

EMIGRAZIONE (2019):  
5.120.756 migranti afghani nel mondo  
(di cui 2.681.269 rifugiati nel 2018). 

PRINCIPALI PAESI DI ACCOGLIENZA:  
Iran (2.310.292), Pakistan (1.589.146),  
Arabia Saudita (469.324).

SFOLLATI INTERNI (2018): 2.598.000
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CONTESTO SUB-REGIONALE: 
ASIA CENTRO-MERIDIONALE

La regione dell’Asia centro-meridionale è una 
delle più interessate dai fenomeni migratori, 
sia in uscita che in entrata. Storicamente, l’a-
rea è stata caratterizzata da un alto livello di 
conflittualità che, in parte, continua a minare 
la stabilità e lo sviluppo di alcuni paesi. Sia il 
Pakistan, che il Bangladesh, sono strettamente 
legati all’evoluzione politica dell’India. Entram-
bi i paesi, fino al 1947, rientravano all’interno 
dei territori indiani. In quell’anno, il Pakistan ot-
tenne l’indipendenza soprattutto sulla base di 
motivazioni religiose, rappresentando all’epoca 
una parte di India a maggioranza musulmana, 
non induista. Faceva parte del nuovo stato an-
che l’attuale Bangladesh, che a sua volta si rese 
indipendente in seguito a un conflitto con il Pa-
kistan nel 1971. L’Afghanistan è stato per anni 
un paese di confine tra Medio Oriente e Asia ed 
è stato oggetto di mire da parte di molte po-
tenze esterne, dall’Impero britannico a quello 
sovietico, fino alla presa di potere dei talebani 
negli anni Novanta e alla successiva invasione 

statunitense. Quest’ultima, nonostante in un 
primo momento avesse contribuito alla caduta 
del regime talebano, ha innescato un conflitto 
che, a tutt’oggi, rimane insoluto e contribuisce 
a generare ondate di rifugiati nei paesi confi-
nanti. 

MIGRAZIONI 

Dalla fine degli anni Settanta, l’Afghanistan 
ha rappresentato l’epicentro di alcune tra le 
più gravi crisi umanitarie al mondo. In seguito 
all’invasione sovietica del 1979, 4 milioni di af-
ghani furono costretti a lasciare il paese, diretti 
soprattutto in Pakistan e in Iran. Da allora, la 
drammatica situazione dei rifugiati afghani si è 
protratta, a causa dei conflitti che hanno conti-
nuato a interessare il paese anche dopo la fine 
dell’occupazione sovietica. La guerra civile che 
favorì l’ascesa dei talebani negli anni Novanta 
e, successivamente, l’intervento a guida statu-
nitense del 2001, hanno contribuito a creare 
nuove ondate di profughi. Ad oggi, l’Afghanistan 
figura al secondo posto al mondo per numero 

Dalla fine degli anni Settanta, l’Afghanistan ha 
rappresentato l’epicentro di alcune tra le più gravi crisi 
umanitarie e ad oggi figura al secondo posto al mondo 
per numero di rifugiati all’estero dopo la Siria.
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di rifugiati all’estero (2,7 milioni di persone se-
condo l’UNHCR), dietro soltanto alla Siria. Per la 
maggior parte – circa un milione e mezzo – vi-
vono in Pakistan, mentre più di mezzo milione 
si trovano in Iran. 
Nonostante la protratta situazione di conflitto, 
nel corso degli ultimi anni si sono registrati 
centinaia di migliaia di rimpatri forzati verso 
l’Afghanistan, in maniera particolare dai due 
maggiori paesi ospitanti ma anche da paesi 
dell’Unione Europea come Germania, Austria, 
Svezia e Paesi Bassi. Il tasso di riconoscimento 
dello status di rifugiato ai cittadini afghani nei 
paesi membri dell’UE si è notevolmente ridotto 
e, come risultato, anche le richieste provenienti 
dal paese verso l’UE sono drasticamente calate, 
dalle 90.000 del 2015 alle 16.000 del 2018. 

SOCIETÀ, CULTURE E IDENTITÀ 

La composizione etnica dell’Afghanistan risulta 
tra le più eterogenee al mondo. I pashtun costi-
tuiscono l’etnia più diffusa, benché componga-
no solo il 42% della popolazione. Vi sono poi 
importanti comunità tagike (27%), uzbeke (9%) 
e turkmene (3%). Minoranze hazara (9%), in mi-
sura maggiore sciite, sono inoltre presenti nel 
centro del paese, mentre i beluci (3% della po-
polazione) sono stanziati in prevalenza nel sud. 
I conflitti che hanno attraversato la storia del 
paese hanno causato un ritardo cronico in ter-
mini di sviluppo sociale. L’Afghanistan è uno 
degli stati con il più alto tasso di mortalità 

infantile. I livelli di alfabetismo sono invece 
estremamente bassi, e riflettono le condizioni 
di inferiorità cui sono costrette le donne afgha-
ne: soltanto il 25% delle donne è alfabetizzato, 
a fronte del 52% degli uomini.  

RISORSE E SVILUPPO 
ECONOMICO 

L’Afghanistan è un paese landlocked, privo di ac-
cesso diretto al mare. La sua collocazione geo-
grafica fa sì che Kabul dipenda totalmente dai 
paesi confinanti per le importazioni e le espor-
tazioni dei propri prodotti, così come per l’ap-
provvigionamento energetico. Povero di risorse 
naturali, il paese è particolarmente arretrato 
dal punto di vista dello sviluppo economico e 
del settore industriale, anche a causa delle dif-
ficili condizioni di sicurezza. L’economia illega-
le, per queste ragioni, rappresenta la principale 
fonte di sussistenza per molti afghani. Il paese è 
di gran lunga il maggior produttore mondiale di 
oppiacei: dall’Afghanistan proviene circa il 90% 
dell’oppio consumato in tutto il mondo, e i traf-
fici sono spesso gestiti da capi tribali e organiz-
zazioni criminali, che tramite i proventi di tali 
affari finanziano talora l’insurrezione armata.

EVOLUZIONE POLITICA E REGIME

Sin dal Diciannovesimo secolo, l’Afghanistan è 
stato ribattezzato ‘la tomba degli imperi’, per le 
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difficoltà che gli eserciti stranieri hanno stori-
camente incontrato nel controllare i suoi terri-
tori montuosi, andando spesso incontro a dure 
sconfitte militari. Emblematica fu, in tal senso, 
la ritirata delle truppe sovietiche nel 1989, 
dopo un’invasione durata dieci anni. Da quel 
momento, il paese è stato al centro di conflit-
ti tra signori della guerra in controllo di parti 
di territorio; tra questi vi erano i mujaheddin, 
combattenti addestrati durante la resistenza ai 
sovietici. 
Nel 1996 i talebani assunsero ufficialmente il 
potere, instaurando una repubblica teocratica 
e imponendo una versione rigorosa delle leg-
gi islamiche. Il regime dei talebani si concluse 
con l’invasione a guida statunitense del 2001. 
Da quel momento si è tentato di instaurare un 
sistema democratico sotto la guida del presi-
dente Hamid Karzai, a cui è succeduto nel 2014 
Ashraf Ghani Ahmadzai. Questa fase è stata 
tuttavia segnata da una nuova avanzata delle 
forze talebane, che controllano attualmente al-

cuni territori meridionali, soprattutto nella zona 
di Helmand, da cui proviene la maggior parte 
dell’oppio prodotto nel paese. 
I talebani, che hanno aperto una sede di rappre-
sentanza a Doha, in Qatar, sono al centro di ne-
goziati con gli Stati Uniti e altri attori regionali 
per porre fine al conflitto.  

CONFLITTI

Nel 2019, il Global Peace Index dell’Institute 
for Economics and Peace ha collocato l’Afghani-
stan al primo posto tra gli stati più conflittuali 
al mondo. I combattimenti tra talebani, forze 
armate nazionali, internazionali e altri gruppi 
armati continuano a protrarsi, mentre la minac-
cia terroristica rimane una costante. Secondo 
l’ONU, il 2019 è stato l’anno in cui il maggior 
numero di civili ha perso la vita dal 2001, circa 
3.800. Nel 2018, quasi il 50% di tutte le morti 
per terrorismo nel mondo si sono registrate in 

I combattimenti tra talebani, forze armate nazionali, 
internazionali e altri gruppi armati continuano a 
protrarsi, mentre la minaccia terroristica rimane 
una costante. Secondo l’ONU, il 2019 è stato l’anno 
in cui il maggior numero di civili, 3.800 persone, 
ha perso la vita dal 2001.
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Afghanistan (7.370). Queste cifre rendono l’idea 
di quanto la situazione resti critica. Negli ultimi 
anni, oltre ad al-Qaeda anche l’ISIS ha comin-
ciato a operare in Afghanistan, contribuendo ad 
acuire la recrudescenza delle violenze. I taleba-
ni, d’altronde, non hanno mai cessato le loro at-
tività e continuano a perpetrare attacchi contro 
forze governative e obiettivi civili.

DINAMICHE REGIONALI

Il contesto regionale in cui si colloca l’Afghani-
stan contemporaneo è quello di un’area estre-
mamente instabile a causa dei conflitti e della 
porosità dei confini. Le guerre susseguitesi negli 
ultimi decenni hanno profondamente segnato il 
paese, che pur si trova in una posizione stra-
tegica di passaggio tra l’Oriente e l’Occidente. 
Particolare attenzione è rivolta al confine con 
il Pakistan (la cosiddetta ‘linea Durand’), area a 
maggioranza pashtun dove si concentrano le 
attività dei maggiori gruppi legati ad al-Qaeda. 
Tale condizione, oltre alla questione legata al 
traffico di oppio, fa dell’Afghanistan uno snodo 
di vitale importanza per le dinamiche di sicu-
rezza regionali, evidenziando al contempo la 
fragilità del paese.

ATTORI ESTERNI 

L’evoluzione storico-politica dell’Afghanistan è 
stata molto influenzata dall’azione degli attori 

esterni, sia regionali che internazionali. Con l’in-
tervento militare del 2001, migliaia di truppe 
straniere sono state dispiegate nel paese, sot-
to l’egida dell’operazione Enduring Freedom, in 
seguito rinominata International Security Assi-
stance Force (ISAF) a guida NATO. Ad oggi, sono 
presenti nel paese circa 17.000 soldati stranieri 
nel quadro della missione Resolute Support, e 
la metà di essi sono statunitensi. Quasi 1.000 
militari sono italiani. 
Tra gli attori che stanno maggiormente inve-
stendo in Afghanistan figura la Cina, che nutre 
interessi nello sviluppo di tutta la regione che 
collega l’Estremo Oriente al Medio Oriente.  
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